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Ai Dirigenti scolastici della provincia di Trento

LORO SEDI

Oggetto:
Supporto ad alunni e alunne con dislessia, disgrafia, discalculia 

Preg.mo Dirigente scolastico,

con riferimento a:

- art. 21 della Legge 59/1997, comma 10

- Circolare Ministeriale n. 257/1994

- Circolare Ministeriale n. 653 direttiva 60011996

- Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 1, comma 11 della Legge 20 gennaio 1999, n. 9 

che complessivamente individuano nel "successo formativo" l'obiettivo di tutti gli interventi finalizzati alla prevenzione del disagio;

accogliendo anche il contributo dell'Associazione Italiana Dislessia, che si propone di sollecitare in Italia la creazione di una normativa specifica che preveda "il riconoscimento dei dislessici, senza che vengano in alcun modo assimilati all'handicap", 

richiamiamo la Sua attenzione sul problema della dislessia.
Il fenomeno della dislessia riguarda in Italia circa il 5% dei bambini e delle bambine normali. Nella scuola accade purtroppo che il loro disagio psicologico, le loro reazioni e strategie di mascheramento siano interpretate talvolta come scarso impegno, pigrizia, svogliatezza.

E' necessario pertanto che si apprenda a riconoscere la dislessia e a praticare strategie didattiche idonee.

Tale competenza non si può improvvisare.

I Dirigenti di ogni singola scuola sono perciò invitati a diffondere a tutti i docenti il contributo di analisi del fenomeno di seguito offerto e a fare in modo che, in ogni istituzione scolastica, almeno un insegnante acquisisca una preparazione specifica, mettendola a disposizione dei colleghi.

Il compito potrebbe - ad esempio - essere affidato al docente Funzione obiettivo che si occupa di promozione de! successo formativo e di orientamento degli alunni.

L'IPRASE, in collaborazione con Enti ed esperti del’A.I.D., proporrà già nell’anno 2001-2002 ai docenti referenti delle singole scuole percorsi di formazione e di ricerca.

In attesa di conoscere il nominativo del docente designato, cui sarà inviata ulteriore documentazione, porgiamo distinti saluti.

IL DIRIGENTE

dott.Francesco Lorenzoni

Supporto alle alunne ed agli alunni con dislessia, disgrafia, discalculia"
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0.
L'apprendimento per tutti come compito della scuola

Tutti hanno diritto ad una formazione adeguata ed allo sviluppo delle loro potenzialità.

La dispersione e l'abbandono scolastico comportano costi personali e sociali molto gravi. L'apprendimento, l'acquisizione dei codici, dei contenuti e dei processi si configura in modo molto diverso nei soggetti per tempi, livelli di maturazione, stili cognitivi, difficoltà e disturbi di appren​dimento.

Di ciò la scuola è chiamata a tener conto.
1.
Diagnosi e prevenzione dell'insuccesso scolastico

Ci sono alunni/e che presentano particolari difficoltà nell'apprendimento e nell'uso automatico

dei codici scritti. E' importante riuscire a identificarli al più presto, poiché i limiti di profitto di questi/e ragazzi/e sono da attribuire anche al misconoscimento dei loro problemi, con conseguente assenza di trattamento e con dannosa colpevolizzazione.
I /le bambini/e ed i/le ragazzi/e con difficoltà sospette di apprendimento hanno diritto ad una dia​gnosi specialistica, che accerti quantità e qualità del disturbo cd includa l'analisi della storia indi​viduale d'apprendimento, i punti forti accanto a quelli deboli. Un'analisi accurata implica una at​tenta osservazione della situazione, avendo cura di andare oltre i singoli 'episodi' per capire la per​sona, senza lasciarsi fuorviare dalle strategie di mascheramento che questi discenti adottano.

1.1
La dislessia, la disgrafia, la discàlculia

La dislessia, la disgrafia, la discalculia possono sussistere separatamente o insieme o/e essere asso​ciate a disprassia, disritmia (difficoltà con le note musicali) ecc.

La dislessia consiste in una difficoltà di lettura (lentezza, errori ecc.) tale per cui l1alunno/a si trova a livelli molto più bassi rispetto ai suoi coetanei.

Si parla di discalculia quando si presenta una debolezza negli automatismi del calcolo; tipiche sono le difficoltà nel denominare quantità, anche con i numeri piccoli, salti nella numerazione, nel contare all'indietro, capovolgimenti nelle operazioni di calcolo.

La disgrafia si concretizza in prestazioni grafiche scadenti (scambio e inversione di lettere, len​tezza, pressione debole o eccessiva, discontinuità, frequente ritoccatura dei segni, errata direziona​lità della scrittura, inesatta legatura dei segni e delle parole, errato uso dello spazio sul foglio ecc.). Vengono sbagliate e tralasciate sillabe e/o parole, la scrittura può essere molto disordinata, irregola​re e illeggibile, anche sotto dettatura, in caso di copiatura e nelle traduzioni.

Non sempre i soggetti interessati confondono la b e la d (oppure la b e la p ecc.), ribaltano le cifre, molti superano tale limite abbastanza presto; lo scambio di lettere alfabetiche, di numeri e di segni non è l'unico criterio idoneo per stabilire o escludere la dislessia (d'ora in poi il termine dislessia sarà usato anche per gli altri disturbi analoghi). Nei ragazzi e nelle ragazze più grandi assume forme più complesse, i segnali esterni sono meno facilmente identificabili, ma un criterio sicuro è la di​screpanza fra capacità del soggetto e prestazioni scolastiche legate con i codici, in assenza di altre patologie.

La persona dislessica tende a cogliere un quadro globale delle cose, in modo olistico e non per fo​nemi/grafemi in forma analitica, non pensa per parole o simboli ed ha quindi difficoltà a lavorare con lettere e numeri, fatica nel riconoscere gli aspetti di dettaglio, anche le desinenze, stenta nell'imparare le regole grammaticali.

La disgrafia interferisce con l'abilità dello/a studente/ssa di esprimere le proprie idee, può causare scarsa produttività di lavoro in classe e a casa.

I disturbi in questione non sono collegati con alcun tipo di insufficienza mentale, i ragazzi e le ragazze dislessici hanno un quoziente intellettuale nella media o elevato; non c'è dislessia se le

difficoltà di lettura e scrittura sono da ricondurre ad altri fattori come ritardi mentali, limiti nell'udito o nella vista.

1.2
Analisi della situazione di apprendimento

preliminari per un buon trattamento sono conoscenze fondamentali relative ai processi di apprendi​mento in generale. Sono coinvolti infatti insieme processi cognitivi (probIem solving, capacità di concentrazione e di attenzione, strategie di pensiero, curiosità intellettuale ecc.) ed emotivi (il piacere di apprendere, la sicurezza e la fiducia in sé).
I soggetti dislessici, soprattutto se non riconosciuti, riducono le loro capacità di concentrazione, riescono a leggere ed a scrivere, ma con uno sforzo enorme, che non può durare a lungo; possono soffrire di disturbi somatici per prestazioni che in altri sono automatismi.

Dato l'autocontrollo esasperato che devono esercitare sulle prestazioni relative ai codici scritti, le loro forme ed i loro tempi di concentrazione sono necessariamente limitati, non c'è da stupirsi se si lasciano distrarre facilmente e se non sono particolarmente costanti. A causa del grande desiderio di riuscire, capita anche che si concentrino in modo eccessivo ed esclusivo sul compito, tanto da non arrivare al risultato voluto.

Alla base della conoscenza sta anche la capacità di impiegare strategie efficaci di pensiero. I /le ragazzi/e con dislessia sono facilmente ipostrategici. Le difficoltà che incontrano creano in loro frustrazioni che li spingono a cercare in modo spasmodico strategie macchinose e spesso molto complicate per risolvere i comuni problemi di apprendimento.

Essi si sforzano di produrre a tutti i costi le prestazioni attese, di soddisfare le aspettative, ma se​guono vie necessariamente diverse da quelle percorse abitualmente dagli altri, raggiungono risultati deludenti che provocano a loro volta, sommati con le reazioni inadeguate degli educatori ed i fre​quenti brutti voti, un peggioramento continuo della situazione; assumono uno stile di lavoro impul​sivo, tendono a procrastinare fino all'inverosimile, completano spesso solo in parte i loro lavori, dimenticano sempre qualcosa.

Poiché in genere sono intelligenti, i loro limiti vengono giudicati come negligenza e pigrizia, l'ansia che ne risulta rende loro impossibile esprimere il loro vero potenziale.

Un aspetto molto grave della dislessia è che devasta la stima di sé dei ragazzi e delle ragazze. Dati gli insuccessi si arrendono immediatamente di fronte alle difficoltà, a causa della propria storia scolastica disseminata di delusioni, sviluppano blocchi dell'apprendimento con conseguenze che possono condizionarli/e per tutta la vita. E molto frustrante per uno/a scolaro/a, dopo aver lavorato duramente. non riuscire a farlo nelle forme giudicate valide e venir punito/a per  scarso  impegno; ciò lo/a può portare facilmente ad atteggiamenti rinunciatari, spesso pericolosi.

Dietro ogni conquista esiste la motivazione che ne è il fondamento e che a sua volta è rafforzata e rinvigorita dal compimento dell'impresa. La motivazione è legata alla previsione di successo; il soggetto può trovare la forza di impegnarsi se le prospettive di riuscita si presentano più elevate ri​spetto a quelle di fallimento; quando invece lavorare di più non porta ad alcun risultato subentra la frustrazione, prevale il senso di vergogna e l'inattività. In studenti/esse dislessici non opportunamente seguiti si afferma gradualmente una motivazione all'insuccesso, che sostituisce la motivazio​ne al successo, in quanto l'alunno/a opera al fine di evitare fallimenti anziché al fine di riuscire, e quindi rifugge da sforzi che sa essere forieri di umiliazioni.

Si può arrivare fino all'inibizione permanente di qualsiasi volontà di apprendere. Il circolo vi​zioso sfocia in vere e proprie ansie da fallimento.

2.4  Diagnosi per i soggetti con sospetta dislessia

Il primo intervento diagnostico spetta necessariamente a chi segue l'alunno nel quotidiano, che

deve capire quando segnalare il caso e quali indizi fornire.

Possibili indicatori di dislessia, disgrafia, discalculia sono l'irregolarità e una eccezionale difficoltà di lettura, scrittura e calcolo, soprattutto se permangono e si accentuano in terza classe elementare.

Solo un professionista (neuropsichiatra, logopedista, esperti dell'apprendimento di istituti di ricerca) è in grado di diagnosticare la presenza di un disturbo come la dislessia e di proporre soluzioni ido​nee.

2.
Misure educative e didattiche di supporto di carattere generale e specifico

Aree nelle quali adottare misure di supporto si collocano nell'ambito cognitivo, emotivo e sociale;

sono da affrontare sul piano umano-relazionale ed a livello educativo e didattico. Gli interventi di supporto hanno probabilità di successo se:

a) si collegano ad una diagnosi accurata, capace di scoprire come si configurano nell'alunno le condizioni di apprendimento,

b)
sono precoci e costanti,

c)
si collocano in una struttura incoraggiante e non sono emarginanti.

2.1
 Alunni coinvolti e modalità organizzative

Sono coinvolti i ragazzi con diagnosi di dislessia, redatta da specialisti appartenenti a istituzioni pubbliche o da professionisti consultati privatamente dalle famiglie. Alcuni interventi di supporto sono individuali, altri possono essere organizzati in piccoli gruppi, con i/le compagni/e, o sono da rivolgere a tutta la classe: rapporto umano costruttivo, training per riconoscere il proprio stile di ap​prendimento, orientamento, perseguimento di obiettivi ai livelli più elevati delle tassonomie, eserci​zi di rilassamento e di concentrazione, avvio al lavoro autonomo e responsabile ecc.

Misure generali di supporto vengono condotte nell'ambito dell'orario, con iniziative di differenzia​zione interna dell1insegnarnento e con le attività di solito indicate come 'recupero'; le misure ecce​zionali, rivolte a piccoli gruppi comprendenti questi/e alunni/e, rientrano nello spazio decisionale di cui dispone la scuola dell'autonomia.

2.2
Misure educative e didattiche di carattere generale

E' centrale nel lavoro dell'insegnante mantenere o costruire negli alunni una struttura positiva di

apprendimento. Come tutte le persone, anche i ragazzi e le ragazze dislessici producono bene in situazioni di benessere; è utile quindi operare in tal senso. In primo luogo bisogna sviluppare un rapporto personale costruttivo, prendere sul serio, esprimere comprensione e solidarietà. Sono indispensabili serenità e fiducia, in modo da non aggiungere frustrazione a quella già ricon​ducibile alle difficoltà oggettive; nessun intervento può riuscire se condotto in forma sbrigativa op​pure in un clima di incomprensione o di conflittualità. Fra i fattori secondari di insuccesso di que​sti/e bambini/e e ragazzi/e sono senz'altro da annoverare le reazioni degli educatori (famiglia e scuola) che li penalizzano, il giudizio degli insegnanti orientati negativamente nei loro confronti perché impreparati, e quindi non disposti a concedere loro alcuna attenuante.

Sono da favorire l'inserimento sociale ed i processi di socializzazione con i/le compagni/e. Porre un/a alunno/a in condizione di credere in sé costituisce base indispensabile per incoraggiarlo/a allo studio; il sostegno alla stima di sé ed alla motivazione all'impegno implica comprendere le difficoltà, senza ingigantirle, e gratificare per gli sforzi.

Proficui sono interventi di metacognizione e di orientamento; serve far riflettere gli/le alunni/e sulle modalità di lavoro che adottano (metacognizione), insegnare ed esercitare tecniche specifi​che di lavoro (problem solving, strategie per riconoscere cd evitare errori), aiutare a gestire gli in​successi e l'ansia.

L'orientamento è da intendere come  guida alla capacità di capire le proprie attitudini ed aspi​razioni, a conoscere le varie possibili opportunità, a costruirsi un proprio progetto che darà un senso al lavoro, agli sforzi, cercando di prevenire il fallimento esistenziale. Una consapevolezza progettuale rispetto al futuro è importante per questi ragazzi/e ancor più che per gli altri.

Misure di motivazione si possono attuare sotto l'aspetto relazionale e didattico. Il sostegno alla

sicurezza ed alla stima di sé si raggiunge in primo luogo strutturando l'insegnamento in modo tale che gli/le alunni/e possano raggiungere risultati positivi; un/a ragazzo/a può ridurre l'ansia di fronte ad un apprendimento per mezzo di esperienze di successo. Ciò può accadere se il livello di diffi​coltà di un compito è tale che egli/ella abbia un'onesta possibilità di farcela.

Da adottare è quindi una didattica individualizzata, nella quale si evitino metodi non idonei, obiettivi troppo elevati, irraggiungibili e frustranti. Non è necessario che si riducano le prescrizioni dei programmi, ma che si adottino forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico.

Occorre sostituire l'insegnamento frontale standardizzato e astratto con attività individualiz​zate per interesse e per livello di difficoltà e con percorsi dì lavoro concreti più efficaci per tutti. Le attività e i lavori di gruppo vanno decisi ed attuati con attenzione alle generali indicazioni pedago​giche (composizione dei gruppi, istruzioni di lavoro ecc.).

Favorisce la personalizzazione della didattica l'attenzione ai diversi stili di apprendimento con impostazione multisensoriale (es. uso sistematico dei solidi in geometria) del lavoro in classe. Essendo il possesso automatico del codice linguistico veicolare per tutti gli apprendimenti, è a ri​schio lo studio in tutte le discipline se non si opera anche su canali diversi da quello linguistico astratto.

il fattore tempo è meglio gestibile in una situazione didattica individualizzata ed attiva, sapendo che i ragazzi con difficoltà trascurano procedimenti fondamentali per l'esigenza di fare in fretta; il lavoro di ricerca, l'attività di gruppo permettono di rompere la piattezza dei tempi uguali per tutti e dei ritmi troppo veloci.
Nei casi di discalculia, se le spiegazioni e le esercitazioni non sono adatte, il/la ragazzo/a non le in​teriorizza, nonostante tutta la buona volontà, e l'esercizio non è di alcuna utilità, se si esercitano ap​prendimenti meccanici.

Serve  materiale chiaro ed efficace, da usare in forma attiva per permettere la comprensione, an​che alle scuole superiori.
Per tutti gli alunni, in casi di risultati non soddisfacenti, occorre capire le difficoltà peculiari e ri​prendere l'argomento in forma adatta. Un'opera didattica valida è quella capace di risvegliare e rin​forzare la disponibilità e la gioia di imparare.

Si prestano anche misure semplici come la precisione nell'assegnazione dei compiti, evitando di dettarli all'ultimo minuto, abituando tutti a ripetere la 'consegna' ed assicurandosi che abbiano i compiti giusti e sappiano come svolgerli.

Sono aiuti a scrivere meglio calma e fiducia., evitando periodi di lavoro troppo lunghi, creando si​tuazioni di scrittura finalizzate a risultati concreti (corrispondenza interscolastica anche via e mail, redazione di giornalino ecc.).
2. Misure didattiche di carattere specifico

Alcuni accorgimenti specifici per ogni ragazzo/a dislessico permettono di non aggravare la loro si​tuazione. Si tratta di misure dispensative e compensative. Le misure dispensative consistono nel non costringerli/e ad alcune prestazioni come scrivere alla lavagna davanti a tutta la classe, scri​vere sotto dettatura ecc.; la lettura ad alta voce dovrebbe aver luogo solo volontariamente e dopo opportuna preparazione.

Sono misure compensative il diritto, anche durante gli esami, ad accorgimenti particolari caso per caso (tempi di esecuzione più lunghi ecc.), affinché l'alunno/a sia in grado di produrre le proprie competenze e di non subire demotivazione. A volte i/le ragazzi/e sono facilitati/e dall'uso dello stampato maiuscolo o dello script in luogo del corsivo. Non si devono distribuire testi scritti a mano, possono prestarsi fotocopie (li materiali con caratteri ingranditi.

L'uso di sussidi didattici facilita l'apprendimento, infatti essi stimolano le modalità percettive, vi​sive e pratiche. Utile è introdurre alcuni strumenti come computer, calcolatrici, registratore, video scrittura, correttore ortografico, sintesi vocale, tavola pitagorica, tabelle delle formule.

2.4  Durata del supporto 

La durata del supporto è in stretta relazione con i risultati via via raggiunti. Per la riabilitazione sarà compito dello specialista stabilire i tempi. Gli accorgimenti di ordine didattico potranno essere in​terrotti, caso per caso, quando si verificherà un miglioramento sicuro; per l'aspetto educativo, trat​tandosi di misure di validità generale, dovranno essere mantenute fino al completamento dell'iter scolastico. E' da mettere in conto che si protraggano per un periodo abbastanza lungo, perché non si può pensare di vedere risultati dopo poche settimane né dopo un solo anno scolastico.

2 Verifica e valutazione

Sono da adottare forme di verifica e di valutazione incoraggianti; non si tratta di 'lasciar correre',  

ma di porre mete raggiungibili, di spiegare bene che cosa si vuole e di fornire gratificazioni per i piccoli passi. Gli insegnanti possono accettare i risultati positivi anche quando si presentano in occasioni sponta​nee, non durante le prove ufficiali, le quali dato lo stress, sono quasi sempre negative. Questi/e alunni/e sono particolarmente vulnerabili sotto pressione, al momento delle prove scritte e delle interrogazioni; non appena si accorgono di aver dimenticato o di non saper riconoscere una parte della loro preparazione cadono in situazioni di panico e possono bloccarsi, arrivando ad as​sumere atteggiamenti di copertura di vario tipo.

E’ più attendibile la corrispondenza delle prestazioni di questi/e alunni/e con le loro reali competen​ze (contenuti e processi) se ci si avvale di prove orali, iconiche o pratiche (disegno, relazioni, proie​zioni), alle quali sarà bene riconoscere valore docimologico. In un compito in classe scritto l'inse​gnante può porre ai singoli casi esercizi (o gruppi di domande) meno estesi oppure lasciare più tem​po.

E' possibile qualche volta non esprimere un voto in cifre, ma mettere invece un giudizio con osservazioni che indichino lo stato di apprendimento, spieghino come superare le lacune e inco​raggino all'ulteriore lavoro. Nella formulazione del voto le prestazioni ortografiche non vanno con​siderate come per gli/le altri/e alunni/e; tutt'al più ogni categoria di errori (es. uso delle minuscole al posto delle maiuscole, scambio di segni '-' per '+') sarà valutata una volta sola.

Nelle decisioni relative alla promozione, vanno tenuti presenti gli ostacoli oggettivi che impedi​scono a questi/e alunni/e di dimostrare la loro preparazione (es. scrittura faticosa ecc.). La bocciatura è gravemente controproducente e di solito non necessaria, indipendentemente dalla presenza di debiti, se si valuta lo scarto fra la preparazione reale e quella espressa, in rapporto con le oggetti​ve difficoltà nell'uso automatico dei codici.

2.6 
Monitoraggio

Le misure adottate devono essere costantemente sottoposte a monitoraggio per valutare se e come gli obiettivi sono raggiunti; l'analisi si basa in prima linea sull'osservazione continua dell'insegnamento e dell'alunno/a, data la singolarità dei comportamenti e l'impossibilità di avere regole valide per tutti.

Riflettendo sull'efficacia delle strategie poste in atto, consultando anche esperti, si può capire per​ché determinati interventi abbiano o non abbiano funzionato e progettare ulteriori misure più effica​ci. Quando le strategie di supporto non hanno ottenuto alcun risultato, è tassativo cambiarle.

3.
Riabilitazione

La riabilitazione, quando è necessaria, è svolta da uno specialista, opportunamente formato, che sia in grado di fornire indicazioni anche ai docenti per ogni singolo alunno, al fine di prevenire o alme​no ridurre i disagi formativi e motivazionali; è compito della ASSL e non rientra nelle competenze dello psicologo scolastico.

Nei casi in cui la dislessia sia grave (oppure nei casi in cui essa sia stata riconosciuta tardi e quindi abbia provocato gravi effetti collaterali nel campo della stima di sé e della disponibilità all'impegno) servono misure ulteriori di promozione, da valutare caso per caso; in situazioni di par​ticolare gravità si può ricorrere ad un insegnante di sostegno (ma basta a volte un lettore), che sap​pia dosare e mirare il suo intervento al disturbo specifico.

4.
Documenti scolastici

Nel passaggio a classe superiore e ad altra scuola, per i casi molto gravi sarà necessario riportare nei

documenti scolastici che il soggetto è seguito da personale specializzato o/e da insegnante di soste​gno. Se la scuola deve affrontare per loro misure eccezionali, è indispensabile che la certificazione di dislessia sia ufficiale. Nelle situazioni di media gravità, è preferibile evitare di etichettare questi/e alunni/e, poiché poni/e in uno stato d'inferiorità può rendere inutili le migliori misure di supporto.

5.
Scelta dell'indirizzo scolastico secondario superiore e della facoltà universitaria

L'istruzione secondaria e postsecondaria è realistica e necessaria per i soggetti con le difficoltà con​siderate.

Lo stato di dislessia da solo non è motivo per escludere questi/e alunni/e dagli indirizzi scolastici ed universitari considerati più impegnativi; non mancano di capacità intellettuali, hanno bisogno solo di aiuti per gli automatismi nell'uso dei codici.

6.
Collaborazione con i genitori o chi ne fa le veci

I genitori o chi ne fa le veci vanno informati ampiamente sulle difficoltà, sul tipo e sul grado di

profitto del/la figlio/a e sulle misure di supporto necessarie. La consultazione di esperti e l'avvio di procedimenti di riabilitazione devono avvenire in accordo con la famiglia.

Occorre stimolare i familiari perché garantiscano supporto e serenità e non annullino gli sforzi; un’eccessiva pressione per un buon profitto scolastico può indurre nel bambino un rifiuto inconscio ad imparare.

Dove i soggetti dislessici hanno trovato un ambiente educativo preparato ed aperto, sono riusciti a completare il corso degli studi senza bocciature frustranti e foriere di deficit sempre maggiori, arri​vando ai più alti gradi dell'istruzione.

